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SALVATORE SETTIS

«La Costituzione tutela
le coste della Sardegna»

II Il disegno di legge della giunta Solinas,
per demolire le norme di tutela approvate
nell'era Sorti, «non è praticabile»: «1 piani
paesaggistici regionali sono uno strumen-
to di attuazione di una legge dello Stato, il
Codice Urbani, che è uno strumento di at-
tuazione dell'articolo 9 della Carta», spie-
galo storico dell'arte COSSU A PAGINA 7

Settis: «La Costituzione tutela le coste sarde»
Il disegno di legge della giunta Sobria per demolire il Piano paesaggistico regionale «non è praticabile», intervista allo storico dell'arte

COSTANTINO COSSU
Cagliari

E Il paesaggio in Italia è deva-
stato impunemente ogni gior-
no per il profitto di pochi. Cì so-
no i principi di tutela del terri-
torio sanciti dalla Costituzio-
ne, e c'è un degrado dello spa-
zio che abitiamo che è anche
una forma di corrompimento
del vivere comune, in cui mal-
costume diffuso e leggi con-
traddittorie decretano la con-
danna di un patrimonio inesti-
mabile. È ciò che Salvatore Set-
tis (archeologo e storico dell'ar-
te, già direttore della Normale
di Pisa, presidente dal 2007 al
2009 del Consiglio superiore
dei Beni culturali) va denun-
ciando da anni in un'instanca-
bile opera di chiarificazione
dei presupposti etici e giuridi-
ci della tutela del paesaggio e
di disvelamento della vasta e
trasversale rete dì interessi
che stanno dietro lo scempio
di intere aree del paese.
Un nuovo fronte di questa

battaglia si apre ora in Sarde-
gna, dove un disegno di legge
della maggioranza di centro-
destra, che governa la regione
dopo la sconfitta del centro si-
nistra alle elezioni dello scor-
so anno, mette a rischio le nor-

me di tutela delle coste conte-
nute nel Piano paesaggistico
regionale (Ppr) approvato nel
2006 dalla giunta guidata da
Renato Sorti per mettere al ri-
paro una bellezza unica al
mondo dalle mire dell'edili-
zia selvaggia e della specula-
zione immobiliare.
Professor Settis, più volte lei
ha detto che se si deve parlare
di difesa del paesaggio il pri-
mo richiamo è quello alla Co-
stituzione...
In realtà s'è cominciato molto
prima, nel nostro paese, a pre-
occuparsi di difendere un patri-
monio straordinario. La prima
le e italiana sul paesaggio, do-
usata a un ministro che si chia-
mava Benedetto Croce, fu vara-
ta nel 1920; ma prima ancora di
questa ci furono numerosi
provvedimenti degli Stati italia-
ni preunitari, che tracciano da
secoli la strada che avrebbe por-
tato alla Costituzione repubbli-
cana. Cito in particolare l'Ordi-
ne del Real Patrimonio di Sici-
lia del 1745, che simultanea-
mente tutelava i boschi ai piedi
dell'Etna e le antichità di Taor-
mina: che io sappia, il più anti-
co caso al mondo in cui tutela
dei paesaggi e quella dei beni ar-
tistici e archeologici si muovo-
no di pari passo come parte di
un sistema unico, proprio co-

me nell'articolo 9 della Costitu-
zione: «La Repubblica tutela il
paesai'o e il patrimonio stori-
co e artistico della Nazione».
'Tutela", un verbo al presente...
Certo. Un'indicazione chiaris-
sima: la salvaguardia del pae-
saggio è inscritta nell'ordine
stesso della Repubblica, deve
essere resa operativa attraver-
so l'azione del legislatore e
ogni intervento, politico o am-
ministrativo, che vada in dire-
zione opposta nega uno dei
fondamenti dell'ordinamento
istituzionale.
E come ha provveduto il legi-
slatore ad attuare il principio
costituzionale?
Il primo intervento organico ri-
sale al 1985, quando fu approva-
ta la le e Galasso, con la quale
gran parte del territorio nazio-
nale veniva sottoposta a "vinco-
lo paesistico". La legge, inoltre,
dava indicazione perché ogni
regione italiana si dotasse di un
piano di tutela del paesaggio e
stabiliva che, in assenza di un
intervento dei poteri locali, a
stabilire norme di salvaguardia
subentrasse, regione per regio-
ne, lo Stato.
E che cosa accadde?
Accadde che non solo nessuna
Regione presentò un piano, ma
che nemmeno i poteri centrali
intervennero mai a esercitare il

loro diritto di surroga. Con le
conseguenze facilmente imma-
ginabili.
Per trovare un altro tentativo
di attuare l'articolo 9 della Car-
ta costituzionale bisogna arri-
vare al 2004...
Sì. Durante la quattordicesima
legislatura, nel 2004, dal mini-
stro per i Beni culturali Giulia-
no Urbani viene elaborato il Co-
dice dei beni culturali e del paesag-
gio, un decreto legislativo poi
approvato dal governo che fis-
sa norme di tutela e insieme di
valorizzazione, in un quadro di
collaborazione tra potere cen-
trale e autonome locali. Ma, an-
cora una volta, le cose non sono
andate un granché bene. Per
quanto riguarda il paesaggio,
in particolare, solo quattro re-
gioni hanno dato seguito alle in-
dicazioni del Codice Urbani: la

Toscana, la Puglia, il Piemonte
e la Sardegna.
La Sardegna si è mossa con
particolare rapidità...
E vero. Renato Soni viene elet-
to governatore nel 2004, l'anno
in cui il codice Urbani viene ap-
provato. In un tempo relativa-
mente breve, dal 2004 al 2006,
l'isola si dota di un Piano pae-
saggistico che diventa un mo-
dello. Mantenerlo nella sua in-
tegrità è un obbligo che non è
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solo dei sardi, è di tutta la comu-
nità nazionale. I piani paesaggi-
stici regionali sono uno stru-
mento di attuazione di una leg-
ge dello Statò, il Codice Urbani,
il quale a sua volta è uno stru-
mento di attuazione dell'artico-
lo 9 della Costituzione. Questi
sono i presupposti legislativi e i
fondamenti giuridico-istituzio-
nali, di fronte ai quali ogni ipo-
tesi di intervento che metta fuo-
ri gioco le nonne di tutela con-

Ipianipaesaggistici

regionali sono uno

strumento di attuazione

di una legge dello Stato,

Codice Urbani, che è uno

strumento di attuazione

dell'articolo 9 della Carta

cordate dalle Regioni con lo Sta-
to è non praticabile.
Solo quattro regioni hanno un
piano paesa! ìstico. Perché
in Italia è così difficile che si af-
fermi una cultura della tutela?
La causa è il prevalere di uno
pseudo-pensiero che bada sol-
tanto ai guadagni nel breve
termine e non al pubblico in-
teresse e ai diritti delle genera-
zioni future. La Sardegna (o l'I-
talia) non appartengano solo

a noi che viviamo oggi. Il pae-
saggio e i beni culturali, una
ricchezza straordinaria, sono
qualcosa che abbiamo ricevu-
to da chi è venuto prima di noi
e che abbiamo oggi in prestito
da chi verrà dopo di noi. Sono
i tempi lunghi della storia che
devono guidarci nelle decisio-
ni. Non si può venire meno a
questi valori per favorire l'in-
teresse di pochi.
Difesa del paesaggio e cultura
democratica in che modo so-

no legate?
L'articolo 9 della nostra Costitu-
zione è inserito in un quadro di
principi centrato sull'ugua-
glianza, la giustizia, la «pari di-
gnità sociale» dei cittadini. Ciò
significa che dovunque ci sia
contrasto fra il bene comune e
il profitto privato deve essere il
primo a prevalere. 11 piano pae-
saggistico della Sardegna ri-
sponde a principi di pubblico
interesse; i ripetuti tentativi di
smantellarlo rispondono a mio-
pi interessi particolari.

•
i ii manifestolla

S„e, L'era
aty,glaciale

Salvini il citofonista Incendia Bologna
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